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“Nella notte in cui fu tradito, Gesù prese il pane, lo spezzò, lo diede ai suoi discepoli e disse: 

Prendete e mangiatene tutti, questo è il mio corpo, offerto in sacrificio per voi”. Sono le parole che 

ascoltiamo ogni volta che si celebra l’Eucaristia. Il gesto si ripete in obbedienza al comando del 

Signore: “Fate questo in memoria di me” e il dono si rinnova. Ai credenti di tutte le generazioni è 

dato il corpo del Signore. L’Eucaristia che celebriamo, l’Eucaristia che adoriamo, che custodiamo nei 

nostri tabernacoli e che portiamo per le strade delle nostre città e dei nostri paesi è il corpo del 

Signore: Corpus Domini! 

Dal racconto dei Vangeli veniamo a sapere che Gesù attese il momento della sua ultima cena 

con i discepoli con grande intensità, proprio per lasciare loro il suo memoriale e consegnare nel 

nuovo rito liturgico il suo corpo: “Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi prima della 

mia passione” (Lc 22,15) – leggiamo nel Vangelo secondo Luca. Perché il Signore ha tanto desiderato 

quel momento e quel gesto? Perché ha voluto donarci il suo corpo nel segno misterioso del pane 

consacrato? 

L’apostolo Paolo ci aiuta a comprendere quando – l’abbiamo ascoltato nella seconda lettura 

– scrive ai cristiani di Corinto: “Il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di 

Cristo? Poiché vi è un solo pane, noi siamo, benché molti, un solo corpo: tutti infatti partecipiamo 

all’unico pane” (1Cor 11,16-17). Mangiare l’unico pane spezzato nella celebrazione dell’Eucaristia 

consente dunque di entrare in comunione con il corpo di Cristo e, in questo modo, di formare in lui 

un unico corpo. 

È questo che desidera il Cristo per noi, stringerci nella comunione con sé oltre i limiti dello 

spazio e del tempo e fare di noi, della sua Chiesa, dell’intero genere umano l’unica grande famiglia 

dei figli di Dio. “Che siano una cosa sola come noi lo siamo” – aveva chiesto Gesù al Padre nella 

preghiera sacerdotale prima della sua passione (cfr. Gv 17,11.21-22). E ancora prima, usando 

l’immagine suggestiva della vite e dei tralci, aveva raccomandato ai suoi discepoli. “Rimanete in me 

ed io in voi” (Gv 15,4), perché trovassero compimento le suggestive parole del salmo: “Ecco quanto 

è buono e quanto è soave che i fratelli vivano insieme” (Sal 133,1). 

È donando il suo corpo che il Signore della gloria rende possibile una comunione perenne 

con lui e tra di noi, perché è tramite il corpo che nell’esperienza umana si entra in relazione gli uni 

con gli altri. Il corpo umano è dono del Creatore per la relazione e per la comunione, è quella 

imprescindibile dimensione della soggettività umana che consente a ciascuno di noi di vivere 

coscientemente e liberamente l’incontro con l’altro e con il mondo. Creati a immagine e somiglianza 

di Dio, nessuno di noi è pensato come un essere chiuso in se stesso, orgogliosamente autonomo, 

ripiegato sui suoi bisogni, proteso alla propria egoistica gratificazione. Siamo invece pensati da 

sempre come soggetti in relazione, aperti ad accogliere il mondo che ci circonda, la terra degli 

uomini e il cielo di Dio.  

Quanto sia importante la relazione tra di noi e quanto sia per noi vitale la reciproca 

comunione l’abbiamo meglio compreso in questi tre mesi drammatici, nel turbine di una epidemia 

che ci ha sconvolti. Guardando indietro, siamo ora maggiormente consapevoli del valore che ha il 

corpo nel nostro vissuto quotidiano. Ce ne siamo resi conto proprio a causa delle limitazioni che 
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abbiamo dovuto subire: ci è stato impedito di stringerci la mano e di scambiarci un abbraccio; 

abbiamo dovuto e dobbiamo ancora portare una mascherina che ci copre metà del volto; siamo 

stati invitati a mantenere tra noi le distanze, per non essere un pericolo gli uni per gli altri. Queste 

restrizioni doverose hanno reso ancor più evidente il bisogno vitale che tutti noi proviamo di entrare 

in contatto gli uni con gli altri, di farci vicini, di esprimerci e di comunicare. Con un certo imbarazzo 

ci siamo a volte sorpresi a trattenerci dal compiere gesti che fino a poco tempo fa erano 

assolutamente spontanei. E tutto questo ora ci manca: sentiamo che questa impossibilità ci 

impoverisce, ci toglie qualcosa di essenziale. 

Ci è ora più chiaro – mi sembra di poter dire – che il nostro corpo ha un suo proprio 

linguaggio, naturale e istintivo, e che questo linguaggio ci svela una verità tanto semplice quanto 

profonda: il mondo è molto di più di ciò che si vede e proprio ciò che non si vede è essenziale. I 

vincoli imposti dall’epidemia ci hanno svelato più chiaramente la dimensione simbolica dell’intera 

realtà, resa evidente proprio dai gesti che spontaneamente compiamo attraverso il nostro corpo. 

Una stretta di mano, un abbraccio, un bacio, una carezza, il prendere in braccio o sotto braccio, il 

caricare sulle spalle, l’avvicinarsi per parlare in confidenza, il consegnare tra le mani un dono: tutto 

questo rimanda ad una dimensione insieme segreta e profonda della realtà, al mondo interiore di 

ogni persona ma anche all’esigenza imprescindibile di comunicare con gli altri, di sentirsi accolti e 

amati.  

Grazie al corpo noi trasmettiamo i sentimenti e viviamo le relazioni e così diamo piena 

espressione alla nostra umanità. Perché in questo sta l’essenziale del vissuto umano: nel sentimento 

e nella relazione, in ciò che proviamo e in ciò che doniamo. Nel disegno provvidenziale di Dio, l’uomo 

è anzitutto anima palpitante d’amore; è cuore che attinge ad un mistero invisibile e trascendente; 

è segreta percezione del proprio essere e slancio d’amore verso gli altri e verso il mondo, nell’amore 

stesso di Dio. Questo sentire amorevole, non puramente emotivo ma ricco di intelligenza e di 

memoria, trova espressione in un vissuto che è costantemente mediato dal corpo, dai cinque sensi 

che lo costituiscono ma anche concretamente dall’organismo che permette ai sensi di attivarsi. Le 

parole che pronunciamo e i gesti che compiano sono sempre e contemporaneamente attività del 

corpo e del cuore, dei sensi e dell’anima.  

“La vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito?” (Mt 6,25) – aveva detto Gesù 

ai suoi discepoli e alle folle nel Discorso della Montagna. È proprio così! Il corpo è un dono della 

provvidenza di Dio a ciascuno di noi, grazie al quale veniamo rimandati al senso profondo del vivere, 

alla sua autentica misura e bellezza, che provengono dalla dimensione simbolica del mondo. Vivere 

per il cibo e per il vestito significa mortificare la nobiltà della persona umana, mettere il sentimento 

e la relazione dopo i beni di consumo. Il corpo, con i suoi gesti carichi di risonanza affettiva, ci ricorda 

che la vita ha una sua altezza e una sua profondità e che queste oltrepassano infinitamente i confini 

del benessere economico, per cui troppo spesso ci affanniamo.  

La salute vale molto più delle proprietà, eppure la salute è ancora poca cosa rispetto alla vita: 

la salute del corpo consente infatti a una persona di esprimersi in tutte le sue facoltà e capacità, ma 

anche quando la salute è precaria, il corpo non cessa di svolgere la sua funzione essenziale, quella 

di esprimere i sentimenti e di promuovere relazioni. L’esperienza della fragilità e della malattia – 

che abbiamo dolorosamente sperimentato in questi mesi – non ha forse reso ancora più intensa la 

consapevolezza che la socialità umana si fonda sulla nobiltà dei sentimenti e sulla profondità delle 

relazioni? La grandezza della persona umana non viene intaccata dal manifestarsi evidente della sua 

debolezza. Può anzi venirne esalta. Davanti alla fragilità umana il sentimento si affina e diventa 
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fortezza, coraggio, sacrificio ma anche solidarietà, cura, generosità. In una parola, diventa virtù. E il 

desiderio di relazioni profonde si fa ancora più intenso e suscita testimonianze d’amore in alcuni 

casi semplicemente meravigliose.  

Ecco dunque un’importante lezione di vita che ci giunge dai giorni dolori che abbiamo 

trascorso: il primato dei sentimenti e delle relazioni, la nobiltà delle virtù, l’importanza dei gesti che 

fanno grande il corpo perché lo mantengono collegato al cuore, la dimensione simbolica del mondo 

che rinvia alla gloria di Dio e al suo disegno di grazia.  

Si dovrà soltanto aggiungere che tutto questo domanda vigilanza, perché è dono di Dio 

consegnato alla libera determinazione degli uomini. Il pericolo della contaminazione reciproca, il 

dovere della giusta distanza, il rigore nell’osservare le regole per la sicurezza di tutti: anche questi 

sono aspetti di un’esperienza che ci consegna un insegnamento di vita. La relazione autentica tra le 

persone va difesa e preservata, perché i sentimenti che il cuore coltiva la possono inquinare e gli 

stessi gesti che compiamo attraverso il corpo possono diventare offensivi. Questo succede quando 

si cede alla logica del tornaconto e allo stile della violenza. “Siate vigilanti” – raccomanda Gesù ai 

discepoli (Cfr. Mc Mc 13,33). Ogni relazione ha infatti bisogno della giusta distanza e ogni 

sentimento di affetto suppone anzitutto il rispetto. La mascherina sul volto, il gel igienizzante, il 

metro di distanziamento ci ricordano che possiamo purtroppo diventare minaccia per gli altri e 

questo, di nuovo, anzitutto in una visione simbolica della realtà. È dalla dimensione invisibile del 

nostro io, dal nostro cuore, che può sorgere il pericolo per gli altri e per l’ambiente. Quei sentimenti 

che ci caratterizzano come persone umane, se asserviti alla brama vanitosa del nostro io, si 

trasformano in energia distruttiva: abbiamo così lo spettacolo deprimente dell’ingordigia, della 

corruzione, dell’arroganza, della faziosità, della litigiosità, della volgarità. L’esercizio delle virtù 

domanda grande forza di volontà e impegno di purificazione nei confronti di se stessi, in vista della 

costruzione di una società più vera e più giusta. La sofferenza patita in questi mesi e la perdita di 

tante persone care, ci porta a dire che un simile impegno non dovrebbe essere è semplicemente 

auspicabile: è assolutamente doveroso.  

Ritornando a contemplare il mistero eucaristico, il nostro cuore si apre alla gratitudine. Il 

mistero del corpo del Signore – Corpus Domini – offerto per noi e a noi donato, ci rinvia ai sentimenti 

del suo cuore e al suo desiderio di comunione con noi, ci ricorda il suo sacrifico d’amore, ci assicura 

la sua presenza vitale e perenne, ci attrae con la forza della sua mirabile testimonianza. In lui la virtù 

ha raggiunto la sua misura più alta, è divenuta santità, e grazie a lui si è aperta per noi la via della 

salvezza. Il suo corpo glorificato è ora la nuova dimora dell’umanità redenta. 

“Attiraci dunque a te o Signore, accoglici nel tuo abbraccio benedicente, stringi forte la 

nostra mano quando il sentiero si fa buio, facci sentire la tenera carezza della tua misericordia, 

prendici sulle tue spalle quando ci assale la stanchezza, fatti vicino per svelarci nel segreto la verità 

della tua Parola. Uniti a te nel segreto del nostro cuore, posto in piena sintonia con il tuo, noi 

potremo diffondere nel mondo il buon profumo del Vangelo e contribuire così all’edificazione di una 

società dove i sentimenti e le relazioni abbiamo il posto che meritano e la virtù l’onore che le spetta.  

Ci sostengano nel nostro cammino e ci custodiscano in questo desiderio di bene la Beata 

sempre Vergine Maria, tua e nostra Madre, i nostri santi Patroni e tutti coloro che, con la loro 

luminosa testimonianza, hanno onorato la storia di questa nostra città e della nostra amata terra. 
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